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Torna il Montalbano dei laghi
In libreria un nuovo giallo del musicista-scrittore Marcuzzi ambientato a Ghirla
VARESE - Marco Mar-
cuzzi torna in libreria con
un nuovo giallo dalle sfu-
mature noir: “Ghiaccio ta-
gliente a Ghirla” pubblica -
to da Macchione Editore.
Pianista, compositore per
musica da film ma anche
scrittore dal piglio “cini -
co-romantico”, Marcuzzi
ancora una volta si allonta-
na dai tasti del suo piano per
raccontare ciò che risiede
fra le pieghe oscure dell’or -
dinario. Lo fa attraverso
uno sguardo che unisce il
cinismo delle sue radici ve-
neziane, la causticità di
quelle toscane e la follia na-
scosta fra le nostre valli do-
ve l’autore risiede da anni.
Oggi alle 18 alla Feltrinelli
di Corso Moro, Marcuzzi e
il suo libro saranno prota-
gonisti di un incontro pre-
sentato dal giornalista della
Prealpina Paolo Grosso.
Dopo “Squillo di morte a
Maccagno” e “Inferno a
Sasso Galletto”, il commis-
sario Florio - detective suo
malgrado - deve risolvere
un nuovo mistero dai ri-
svolti taglienti: un femmi-
nicidio avvenuto in quel di
Ghirla. Il “Montalbano dei
laghi” come al solito inda-
gherà a suo modo, rifugian-
dosi in ciò che gli è più caro
come la sua Citroën DS, la
Moka Express, le gatte e la
bellezza dei luoghi.
Marco, perché la defini-
scono uno scrittore cini-
co-romantico?
«Il cinismo è un modo salu-
tare di sopravvivere a un
mondo sempre più lontano
dalla dimensione umana e

che la musica non può
esprimere da sola. Anche in
questo libro non tutto è ri-
solvibile, è un giallo che ha
uno sfondo noir. Poi c’è

una componente grottesca.
Quella romantica la ritro-
viamo in alcuni spunti di ri-
flessione che compaiono
fra le pagine, così come

nelle passeggiate di Florio,
per esempio».
Dunque un nuovo caso
per il “Montalbano dei la-
ghi”...

«Sì, il protagonista è sem-
pre lui coi suoi rifugi: la sua
auto e le gatte che, un po’
come i laghi, non si muovo-
no sempre. Questa volta
deve risolvere la misteriosa
decapitazione di una don-
na».
Ci sono altri personaggi
particolari?
«C’è una donna, indagata,
che con Florio ha in comu-
ne un lucido cinismo. È lei
che dice: “Noi donne quan-
do amiamo ci sentiamo fra-
gili”».
Questa volta quali luoghi
varesini ha descritto?
«C’è Ghirla, dove avviene
l’omicidio, ma anche Lui-
no, con il commissariato, e
il Lago Maggiore dove si
trovano paesini in cui ser-
peggia una follia sommes-
sa».
Perché non ha scelto la
sua Laveno?
«Se no incontrerei Florio
tutti i giorni... Scherzi a
parte, mi piaceva come am-
bientazione Luino, che co-
nosco anche perché lì ho
frequentato il Liceo».
Nel libro precedente com-
pariva la sinfonia 40 di
Mozart. Qui ci sono cita-
zioni musicali?
«Stavolta no, c’è solo una
balera dove Florio arriva
mentre conduce le indagini
e qui è costretto a sentire il
liscio, che detesta. Comun-
que il romanzo ha ritmo.
Qualcuno mi ha detto che,
essendo musicista, anche la
mia scrittura rivela il senso
degli accenti ritmici».

Anna De Pietri
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Il musicista-scrittore Marco
Marcuzzi è autore di “Ghiaccio
tagliente a Ghirla”

ORGANIZZA IL CCR DI ISPRA

VARESE - Nella ricorrenza dei 150 anni dalla “nasci-
ta” della tavola periodica degli elementi, l’UNESCO
ha dichiarato il 2019 anno internazionale dedicato
alla tavola scoperta dallo scienziato russo Dmitrij
Ivanovic Mendeleev. Per questo il Comitato Cultu-
rale del CCR di Ispra, in collaborazione con il Rotary
Sesto Calende Angera, ha organizzato una giorna-
ta di studi: in occasione del 150° anniversario e an-
che dei 100 anni dalla nascita di Primo Levi. Il con-
vegno di studi si terrà domani, 23 novembre, nel
Grand Hotel Palace di Varese (Via Sanvito 80) dalle
16 alle 20 (ingresso libero).
Gli interventi saranno coor-
dinati dal giornalista Rober-
to Troian e saranno i se-
guenti: “Il primo centenario
della nascita dello scienzia-
to Primo Levi” del professor
Giuseppe Armocida; “150
anni della tavola periodica
degli elementi” del dottor
Celso Osimani; “L’evolu-
zione del sistema Periodi-
co” del dottor Renato So-
ma; “Elementi transuranici
e il loro impiego” del dottor
Paolo Peerani; “I metalli di
transizione e i loro impieghi nella medicina” del pro-
fessor Umberto Piarulli; “Dall’ideazione e costru-
zione, al restauro conservativo del monumento de-
dicato alla tavola periodica” dei dottori Antonio
Bandirali e Cesare Ottaviano. Saranno presenti an-
che rappresentanti delle istituzioni pubbliche: i sin-
daci di Ispra e di Varese, professori dell’Università
dell’Insubria, il Console generale di Russia a Milano
nonché giornalisti e rappresentanti del Rotary, del
Lyons e di altre associazioni. Per informazioni si
può chiamare il numero 348-0425382 o scrivere a
s e g r e t e r i a @ c o m i t a t o - c u l t u r a l e - c c r. e u .
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Convegno al Palace
sulla tavola periodica

Dmitrij MendeleevVideogiochi e arte alla Feltrinelli
DUE SAGGI SULLA SAGA DI STREET FIGHTER

VARESE - Domani mattina alle 11.30
Neoludica ® Game Art Gallery propo-
ne la presentazione di due libri alla
Feltrinelli di Varese per discutere di
Game Culture e arte e videogame. Te-
matica cara ai curatori che 10 anni fa
hanno portato l’arte dei videogiochi in
mostra con i beni culturali italiani in
prima mondiale ad Aosta e poi nel
2011 alla Biennale di Venezia. Durante
la presentazione in Feltrinelli saranno
esposte opere a tema di Filippo Sca-
boro, Monique Pasini, Alessandro Na-

tella, Giulia Colombo, Giulio Di Salvo,
Cinzia Coata e Marco D’Antino. Quan-
to ai libri, si tratta di due volumi della
serie “Arcade History” di Daniele Ber-
nalda intitolati “Street Fighter” e “The
King of Fighters”. Nel 2017 il marchio
Street Fighter ha compiuto i 30 anni di
età. Con oltre trenta installazioni usci-
te in formato arcade dal 1987 al 2014,
senza contare le decine di adatta-
menti domestici, la saga di combatti-
mento ha ormai un posto nella storia.
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Viaggio nell’inferno della Libia. E ritorno
Fausto Biloslavo racconta i conflitti moderni e «l’insopportabilità della politica»
LEGNANO - Ci vuole poco per convincere i ri-
voltosi a desistere. Basta cospargere di benzina
un paio di prigionieri e dare loro fuoco. Un si-
stema antico. Un metodo che funziona nei centri
di reclusione dei migranti gestiti dagli scafisti in
Libia. Anche chi ha una mezza idea di denuncia-
re i crimini o di ribellarsi a condizioni inumane,
ci ripensa. Se non è sufficiente l’azione esempli-
ficativa/educativa, basta chiamare in video sul
cellulare i familiari di chi è recluso, sottoponen-
dolo a torture. «Quanti soldi siete disposti a
mandarci per porre fine a questo trattamento?».
Ecco che il denaro arriva. E i carcerieri conti-
nuano con profitto nel loro mestiere criminale.
Di queste e di tante altre atrocità ha parlato il
giornalista Fausto Biloslavo, trent’anni di espe-
rienza come inviato di guerra, raccontando la
tragedia e l’orrore dei numerosi eventi bellici di
cui è stato «non spettatore indifferente, ma par-

tecipe». Con lui, spesse volte, il collega Gian
Micalessin. Insieme hanno firmato il libro
“Guerra, guerra, guerra” presentato al centro
parrocchiale San Magno. Al tavolo, insieme al
relatore, Maria Teresa Padoan, del centro cultu-
rale San Magno che ha organizzato l’evento.
La Libia e le masse di migranti reclusi nei centri
di Stato o in quelli clandestini sono solo uno dei
tanti argomenti affrontati da Biloslavo durante
la conferenza. La Siria pugnalata al cuore da una
guerra che sembra non finire mai, il dramma dei
curdi, i desideri espansionistici della Turchia e il
ruolo della Russia che «si muove come un ele-
fante in cristalleria» ma riesce sempre a raggiun-
gere l’obiettivo prefissato: cosa sta succedendo
sui fronti caldi del mondo? Biloslavo l’ha rac-
contato senza peli sulla lingua. L’ha descritto
con gli occhi del cronista abituato a lavorare sul
campo, tenendosi bene alla larga «dall’insop -

portabilità della politica». Di fronte ai fatti, al-
lora, non c’è tema di smentita. E si può persino
scherzare, come quando la collega e amica Ilaria
Alpi lo chiamava «il megafono della Cia». E lei,
di rimbalzo, veniva ribattezzata «la voce di Te-
leKabul». Commosso ma disincantato il ricordo
della giornalista morta a Mogadiscio. Poco spa-
zio, allora, alle tesi complottiste perché, quando
si lavora su fronti di battaglia, tutto può succe-
dere. Basta un piccolo errore ed è a rischio la vi-
ta. Per questo è importante continuare a fare
opera di testimonianza, descrivendo ciò che sta
succedendo in tutto il mondo così da rendersi
conto che «parlare di guerra serve per apprezza-
re la pace». Un bene troppo prezioso ma, di que-
sti tempi, un po’ dimenticato. Vale la pena farsi
un nodo sul fazzoletto. Per ricordarlo.

Silvestro Pascarella
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Fausto Biloslavo con Maria Teresa Padoan al centro
San Magno di Legnano

di FABRIZIA BUZIO NEGRI

È stata incarcerata per due anni, nove mesi e venti-
due giorni con l’accusa di propaganda terrorista per
aver postato su Twitter un acquarello tratto da una fo-
tografia scattata da un soldato turco. La mostra “Avre -
mo anche giorni migliori. Zehra Dogan. Opere dalle
carceri turche”, Brescia, Museo di Santa Giulia, fino al
6 gennaio prossimo, intreccia una dolorosa vicenda
personale con drammatici eventi di grande attualità.
Zehra Dogan (Diyarbakir, Turchia, 1989) è la corag-
giosa fondatrice dell’agenzia giornalistica femmini-
sta curda “Jinha” costituita unicamente da donne (Jin
in curdo significa donna) per la quale ha lavorato dal
2010 al 2016, finché Jinha non è stata chiusa da un
decreto governativo. Rilasciata il 24 febbraio scorso
dopo il periodo di detenzione a Mardin, Diyarbakir e
Tarso, provvisoriamente vive il proprio esilio a Londra:
dopo il grande successo della performance organiz-
zata lo scorso maggio presso la Tate Modern, ora il

Comune di Brescia e la Fondazione Brescia Musei
presentano per la prima volta in Italia una rassegna
dedicata all’artista e giornalista curda.
Ampia la gamma di tecniche utilizzate per produrre
oggetti inconsueti, estremamente fragili, ma di gran-
de potenza espressiva; una sessantina le opere
esposte, tra disegni, dipinti e lavori a tecnica mista,
che interessano il periodo vissuto in carcere dall’ar -
tista. Le immagini raccontano meglio delle parole le
particolari contingenze di quel vivere quotidiano en-
tro cui sono scaturite, utilizzando carta di giornale,
stagnole dei pacchetti di sigarette, indumenti di uso
comune, frammenti di tessuto, tracce di alimenti. Op-
pure create con i più tradizionali pastelli e inchiostri,
quando erano disponibili. Una storia di artista dissi-
dente, quella di Zehra, che ha avuto la solidarietà del
mondo dell’arte internazionale, tanto che Ai Weiwei
(anche lui artista dissidente cinese, a lungo incarce-
rato) le ha scritto una lettera personale e, lo scorso
anno, il misterioso “street artist” Banksy ha realizzato

per lei su uno dei più ambìti muri di Manhattan, il Bo-
wery Wall, un’opera che la raffigura dietro le sbarre,
mentre impugna la sua arma più potente: una matita.
Anche in tali difficili condizioni, Zehra ha sempre con-
tinuato la propria attività artistica e giornalistica; con le
compagne detenute ha addirittura realizzato un gior-
nale di bordo a documentare la loro detenzione.
Le opere in mostra partono dalle “macchie” per de-
lineare un immaginario pieno di simboli della femmi-
nilità, esaltato da grandi occhi, grandi mani nelle figu-
re di donne, come singolo individuo o corpo collet-
tivo. Ed è il corpo a dominare in sottotraccia politica, a
volte con scene di guerra, a rimarcare le battaglie da
vincere, soprattutto contro il patriarcato. Tra i primi
giornalisti internazionali ad avere raccolto le testimo-
nianze delle donne Yazide scampate all’ISIS, Zerha
Dogan chiama una volta di più il Picasso di “Guerni -
ca”, punto di riferimento per la sua narrativa di una di-
sperazione senza fine.
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Le opere fragili di Zehra, giornalista curda in carcereVado Vedo&
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